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IN NAPOLI . Per Gh:Fraorefco Paci , MDCLXXXHI. 
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CONGIVRA FALLITA 

PER VIENNA, 

Liberata dall'Armi Auftriache , &c. 

Si trattano tutù gli adorati della [angui- 
nofa Guerra di V ienna . 

ODE PRIMA. 

DA più cure molefta 
La Potenza Ottomana era agitata , 
Quando tutte in obito lieto abbandona » 
Perche à ftrage funefta 
L'inchinaua del Ciel l'ira fdegnata ; 
D'ogni parte rifuona 
Di mezze Lune E fercito infinito 
Al Marziale inuito : 

Ma diftinguer non sa >Cc AFimetto puole 

Con mezze Lune mouer Guerra al Sole . 

None S< 
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Non è volo leggiero , 

Dell'Aquile fpiar nuoui prodigi, 

Numerar di Macon ftrage inaudita . 

Qui ti ferma, ò penderò , 

Efcegli fidafeortaa' tuoi veftigj, 

Già che Marte tenuità ; 

Che (e Fortuna haurai , Fama (ublime* 

Spiegherà le tue Rime -, 

E mentre vuoi cantar Cefare armato > 

Ti fia guida Carafa il Fortunato . 

Hf^^^ >v ^' :: lif - M 

Mentre il Signor di Tracia 

Di nuoui Regni all' ingordigia afpira , 

Machinò fpopolar fin dall'Egitto 

I confin della Dacia : 

E valicando oue'l Danubio gira , 

Nel Marzial conflitto 

Supponea trucidar l'Auftriaca Gente > 

Per far fi più Potente ; 

Forfè non rammentando al Solimano, 

Ch'ai valor d'Auftria venne all'Idi :o in vano . 

Lafcia 



llluftrifsimo Signore. 



A libertà, del Senfo ( Illufrifs. Si- 
gnore ) fouente accie c a l'occhio deli' 
intelletto, com' anche offufea ifentì- 
menti della ragione . Dalle nubi di 
quefla libertà fènfuale velato il di- 
feorfo del Conte 'Teklì, col Bit di ani, (f altri,par- 
ueloro à bell'agio poter bendare i raggi lumino/i 
del Sole Aufiriaco, al quale da fìmpatia fijfa- 
uanoglt occhi l' Aquile Imperiali de'Cefari.Que- 
Siiforfennati reputando incomparabili le fchiere 
marciali del Sultano Ahmeth, e che potè/fero 
almeno rinfrefeare l'efimera febbre della loro ac- 
calorata Congiuralo arte ru bella s'adoprò il Cote 
Budianifar trapalare la Corrente di 184. mila 
N emici l'onde [mi furate del Danubio , per auui- 
lire la Maeftà Cefarea dell' Auflriaco Splendore, 
e con la confluita del fudetto T ekl), lfdrtno,($ al- 
tri, cagionare la rouina della Patria natia. 

Ma perche nonfempre ride fuH mattino l'Au- 
rora, m fette bore di battaglia diuenne fcopigliato 
dall' Armi Auftrtache^no folo l'Efercito dell'Ot- 
to wanoymà eziandio fi diede in fuga il duodena- 
rio numero de' Rubelli Imperiali . An^i a gufa 
dt Talpe, non potendo aizzar vn raggio colle pu~ 




pille dell'intelletto alla loro mele n faggine > e con- 
ftjfare, che l'ingiurie m adunate contro i Grandi* 
a forza d'afri propini/ ridondano all' e Sterminio 
dt loro flejjj,fi refe fugace , e raminga la *Turb <u 
hofiile de' Traditori Ce farei. 

Piange ua la Metropoli fuprema della fempre 
cor aggio fa Germania** oppi e (fa dall % impeto mar- 
ciale del SuperboV ifirMahmetto*,e mentre flaua 
fofpefa in forfè di render fi alle sfrenate voglie de'* 
fuoi nemici > fu daportentofo prodigio la Città di 
Vienna di fi fa, di maniera chei Rubelli recando 
fuggitimeli Trace con tutto ÌEfcrcito, parte fu- 
gato ^ e buona parte di quello {confitto, fi refe lu- 
dibrio dell'Arte bellico fa . 

Per tanto aflr etto dalle comuni allegre!^, ho 
Stabilito fcher%are con la penna, in qualche parte 
incontrata a forca de II' armi, ma temendo , ch'ai 
rimbombo de % Timpani Mar zj ali non fi tarpale 
fu'l meglio, m'e parfo bene ( per fua fortuna ) gui- 
darla fiotto l % aura fortunata del Fortunato Ca- 
rafa > $ Rampolli della cui Profapia han faputo 
atterrir e, non che atterrare le falangi intiere degli 
Ottomani, o in tutto per l'inuitto valore, ò in par- 
te, per dimofirar ne del Sangue llluiìre l'ardire. 

in tutto lochiamo in teSlimonio l' Armata** 
Nauale di Venera, quando neWonde Dardanie 
fotte l'impeto del piombo infocato, vide l'Eminen- 



ti fimo di Malta fuo fratello col braccio difetta 
Galee della fua Illuftrijfìma Religione poner fuo- 
co a tutte le Nani del fudetto Sultan , facendo fi 
argine irà l' onde, per ub aizzar in aria le falangi 
Lunate col fuoco • 

In parte, dijft\ ch'ancora de* Carafi, a (fallai 
delttnuitto Leopoldo, fempre Auguflo , fi ritrouo 
i lllufirijfimo Stg. D. Antonio , come n'attefta^ 
per tutto la Fama de' fègnalati Guerrieri. 

E già che per/impatta gode delle Vittorie Au- 
striache, come per antipatia le cadute dell'Otto- 
mana arroganza, fi degnerà di paff aggio auualo- 
rare coli 'occhio la tragedia fune Sìa deli E fer ci- 
to Lunato , iinuitta Pojfanz>a dell' Aufiriaco 
Valore, & ' tnfieme il Giubilo di tutte k riuier^j 
d'Italia, per la Fede Cattolica, femprematfubli- 
mata nel Vaticano di Roma dall'Armi Aufiria* 
che, patrocinate dal C telo . 

Compatirà V. S. /llufìrijftma la bajfez>z,adel 
mio Siile, che s'inoltrò à catare l'altera del V a- 
lore Auftriaco, non ejfendo altro il fine, che per 
dimoflrarmi 

Napoli li 6. Nouembre 1683. 
Di V. S. Illufirifs. 



Deuotifs.& Obligatifs. 

Seruidor vero 



Pro Bello apud Vuhn*m obfejfam N.N. 

E p I G R. 

Atcrnus , Paftor >C*far> Lorena > Polonus > 
In Cruce , din iti js > viribus, arte, manu » 
Deprimiti auget>adic, terree, fequiturque> trucidati 
Turcas > Bcllaiues, Agmina, Corda* Duces . 

AD AVTHOREM. 

Antonius Barbera eius Alumnus ♦ 

E P I G R. 

Deflc Turca tuas aduerfo Marte ruinas , 

Dum Gentile canir Luna refrain gemit. 
Impedit Auftriacum Solem Regina volantum , 
Hinc tua Luna videe fungili nolana ncccm • 

A V C T O R I. 

Jeanne s Francifcus Manfre , eiufd. Alumnus 

E P I G R. 

Seligis altifonam Iaudem , Famaroqueperenncm , 
Trino dum claudis Carmine , Bella > Duces . 

Trina Ode tcrnas ne&is Gentile corollas , 
Nam Veneris Trinum , Martis honorat opns . 
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Lafcia il Soglio Reale , 

Doue gl' Auoli fuoi feron dimora ; 

E conducendo Popolo infinito, 

Per PIftro affretta l'ale , 

Di Belgrado il Sultan voltò la prora 

De' fuoi penfieri al lieo: 

lui i Duci à configlio chiama, e impera 

All' vbbidiente Schiera ; 

Ma non rimira intanto , eh' il fuo honorc 

A vn'Infido lo fida , e à vn Traditore . 

5 

Già conchiufa PImprefa , 

Ite (gli diiTe) ò Duci miei Sourani , 
| Atterrite , abbattete , e trucidate 

: Sol quei che fan difefa : 

Contr'il Trace vii forza hanno i Germani . 

Il VefTillo fpiegate > 

Delle noftre Vittorie arra ficura . 

Quand' intorno le mura 

L'Efercito fi fpande , al primo telo , 

Fate, ch'ondeggi all'aria il facro Velo. 

y B Io oc 



s 



Il Succcllbr di Piero , 

Che col nome dimoftra Alma Innocente , 

Per P Vngaria R ubelle intanto geme . 

R ipenfando il penfiero, 

De la Fede pensò qualche accidente ; 

Parea feccar la fpeme 

Del Romano Valore in Vaticano, 

Se Vienna oprarie in vano -, 

Genufleflò , e deuoto , al Gran Motore 

Offrì de' fenfi Tuoi l'Animo , ci Core • 

9 

Vero Signor* , e Padre 

Del Popolo Fedel , ch'io tengo in cura j 
La Germania crollar vedi 3 e rimiri 
Da cento, e mille Squadre 
Opprefla già per fin dentro le mura ; 
I miei graffi fofpiri 

Priego , eh accogli in feno , e ti dimoftri 
Tra Cattolici Ch io/tri 
Difenfor de' Fedeli : e detto l'hai , 
Che di Pietro alla Fè non mancherai. 

B l Non 



1% 

IO 

I 

Non furon già finite 

Quefte del Vice Dio calde preghiere , 
Che come nebbia foruolar' al Cielo -, 
E furon sì gradite , 

Che Dio chiamò del Cicl l'alate Schiere ; 

Poi da Paterno zelo 

Del Gran Paftor le lagrime palefa , 

Per l'Auftriaca difefa , 

E difle trà di loro al più Sublime : 

Vanne de' fette Colli all'erte cime. 

1 I 

Troua il fido Pattare , 

A cui per Tua Innocenza hò dato il Gregge 
Va da mia parie , e dì , che (ei dagl'Aftri 
Araldo del mio honore : 
A cui foggiungi , che la vera Legge , 
Non fentirà difafhi. 
Volò dall^Alto il meflb, cai Vaticano 
Giunge Spirto Sourano . 
lui in diftinte note il Nunzio efpofe 
Ciò, che su 1 Cielo il vero Dio l'impofe . 



Da la Triade Suprema 

Vengo à te, degno Succeflòr di Piero » 

A palefarti i fuoi giufti Decreti j 

Quantunque Ahmetto prema 

Della Germania il Soglio alto , e Primiero , 

Guafte già le Pareti 

Dal Trace infido alla Città Germana : 

La Giuftizia Sourana 

Vuol , che Vienna anco refifta , e'n tanto 

Da'pericoli fuoi crefea il fuo vanto- 

Così parlò Michele , 

Poi fen volò nella Magion di Dio , 

D'onde riguarda Efercito feroce , 

Che con propizie vele 

Di Fortuna fallace , al Popol pio 

Minaccia morte atroce; 

D'Arabi , d'Europei > e di Moldacchi , 

Di Tartari , e Cofacchi 

Vide Schiere accampate » & infinite » 

Che fgomentar parean le forze à Dite . 

Go : - 

i s M 
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Godca Ccfare in tanto 

A gl'agi del ripofo in grembo à Clio , 
Benché d'Euterpe alle fonore corde 
Staffe applicato alquanto : 
Quando d'intorno graue mormorio 
Di Genti , al fangue ingorde , 
Rimirò intorbidar la Tua quiete ; 
Quafi defto da Lete , 
Difle, nel riguardar tant' Aggreflbri t 
Chi difender fi può da' Traditori ? 

1 5 

Riguarda i Regni vafti 

Dell'Auftriaca potenza il vero Augufto , 
Etra fe difle: A tal corrente hoftile 
Non ve forza , che bafti . 
L'Armi da Battro à l'Indo , e del vetufto 
Coronato Gentile , 

Àppo tanti aggreflfor, forza non hanno 
A fugar d' A uft ria il danno . 
Ah non fia ver i ma il Ciel' in tant'orrori, 
Per l'Auftriaca Pietà * l'Auftria m'onori - 

Ciò 



Ciò tra Ce detto à p«na , 

Si volge à Starembergh Campione inuitto , 

Ed à fe chiama de' Buglioni il Duce , 

Il Signor di Lorena ; 

Per non reftar dal Popolo (confìtto , 

Altri Campioni adduce: 

Doue conchiude fol , che dentro i muri 

La Fedeltà procuri , 

Egli atti all'Armi fuor tutti conduca , 

Vuol Zìa Duce alle Truppe il Primo Duca . 

Al primo fuon di Trombe 

Và la Città fò/lbpra , ed'ogn' intorno 

De' merli più eminenti all'erte cime , 

A guifa di Colombe, 

D'ogni (eiìh correa, del Trace à fcorno, 

La Gente ima , e fublime : 

Quando al veder di cento , e mille Schiere 

Ondeggiar le Bandiere , 

S'impallidir le gote, & al terrore 

S'agghiacciò il fangue , e fi fe immoto il core. 

L'Im- 



L'Imperadore intanto , 

De'più Nobili Eroi vifto l'ardire 

Al volto , che del Cuor' è mefTaggiero 

Agili, c fnelli à canto 

Per la Fè , per la Patria atti à morire , 

Cerca l'Armi y e 1 Deftriero : 

Poi fi fa innanzi di Vienna al piano , 

£ à tutti alzò la mano , 

Dando fegni di vita > e difle all'ora : 

Per difefa comune oggi fi mora . 

l 9 

All' or fece Lorena 

Impeto grande , e difse : ò Pio Signore , 

Non è de' Grandi efporfi à gran periglio • 

L'Efser d'Auftria raffrena; 

Io fono eletto Duce j Io con terrore 

Darò'l Trace in fcompiglio . 

Vanne dentro Vienna > e tu procura 

Far munire le mura . 

Per la Campagna io toglierò ogni dubbio , 
E'1 Budian guidarà tutt'il Danubbio . 

Parea 
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xo 

Parea termine angufto 

Guidar vn muro à chi gouerna vn Mondo ; 
Ma , per non impedir l'arte di Guerra , 
Il Gran Cefare Augufto 
Dentro ritorna, in vifo alm', e giocondo . 
Indi poi fi rinferra 

Nel (acro Tempio , & ora attento , e fiflb 
A* pie del Crocififlb , 
E'n tali accenti , in baffo mormorio , 
Spiccò da' labri cai parole à Dio . 

XI 

Se mai su' facri Altari 

D'Arabi odori Io profumai la Croce -, 

Se mai Vittime offerti al tuo colpetto j 

Volgi gli occhi a' ripari 

Di Turba hoftilc , perfida , ed atroce ; 

Che non trionfi Ahmetto 

Di Turbe battezzate al Regno mio : 

Se Tei Giudo , fe' Pio , 

Afpira al Regno mio , ch'afflitto langue > 

Se ricomprato l'hai col proprio Sangue. 

C Già 



iS 
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Già finito il difcorfo , 

Che con diuoco cor porgeua à Dio , 

Volge gli occhi alla Reggia , e penfa pria 

Dare all' Onor foccorfo. 

Quella, che {eco Himeneo facro vnìo, 

Quantunque onufta fia 

D'Augufta Prole , adduce conpreftezza 

Di Lince alla Fortezza, 

Doue ripone jI coniugale Amore, 

E partendo, iui lafcia e l'Alma, e'1 Core . 

Toma alla Reggia antica , 

Che il Ciel per Tua pietà dato l'hauca . 

Sù l'orlo de le porte ci pone in guida 

La Giouentù più amica . 

In tane a mano armata ogn'vn correa > 

Alzand* infiem le ftrida : 

Per la Fè , per la Patria , e per l'Honore , 

Per V A ubriaco fplendore , 

Vniti fiam'alhmprouifa Guerra , 

O fuenar li Nemici , ò gir fotterra . 
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Da fedeltà feruile 

Più che ficuro d' Auftria il vero Ettorre , 

Da Carlo , e Starembergh vuol'il configlio 

Ma il Serpe , ch'ai couile 

Tenea la Patria ignara , non v'accorre : 

Perche cuor di Coniglio 

Fà tempre il Traditor . Pur fi ridente : 

Leopoldo, ridente , 

Difle : à tor di Vienna ogni catena , 

Cefare bafta , Starembergh , Lorena* 

Vfcito dalle ftanze , 

Doue fi tratta la comun difeCz , 

Ode ftrida , vedd' Armi , & egli ammira 

Giouenili fembianze , 

Che corrono dal Foro alla Contefii : 

Trinciera , che CoCpiva 

Da' Circoli , e Licei pa/for' all'Armi . 

Mufo , feconda i Carmi , 

Ch* a* Secoli futuri Io poifa dire 

De'feguacid'Àftrea l'Armi, e l'Ardire. 

C i A Sta- 



A Starcmbergh fa noto , 

Che diqueftis'auuaglia a* primi intoppi: 

Perche Virtù coli' Armi infieme vnita 

Manda i difaftri a vuoto ; 

11 nemico all'ardir forz'è , che zoppi 

Da fchiera sì fiorita : 

La Maefìà de' Cefari , e'1 Decoro 

Si conferuò da loro : 

In foni ma ogni riparo di Vienna 

A fquadron sì volante ordina* e accenna . 



Da la Cittade vfcita 

Fece à cauallo à trincerar Pedoni ; 

Quefti à Buglione affegna 5 & al Budiani 

Cauallaria compita . 

Premij , Grandezze , & altri fimil doni 

Promette à larghe mani . 

Sia ( di/Te ) in voi l'Amor, l'Armi à vicenda} 

Ogn'vno il fuo difenda , 

Chi la Terra , chi l'Acqua , e chi le Mura . 

Il redo poi farà di Dio la cura . 

Fin e d eli' Ode p rim a . 



tri 

ODE SECONDA, 

Dotte fi trattano gli accidenti Marziali occorfi nella /àngui- 
nofa Battaglia intorno le mura di Vienna . 

NAtoera Luglio , e' 1 Sola 
Più dell' vfato fuo fiamme fpargea: 
Peggior del giorno era la notte ancora . 
A Rofe , 8t à Viole 

Prodigo vmore il Ciel già non piouea : 

Piangea la vaga Aurora , 

Ma le lagrime Tue non eran brine 

Rugiadofe , ò pruine ; 

E fe'l Vento fcotea coll'erbe i fiori , 

Erano d'Etna rauuiuati ardori • 

' v'" . • ' . :;V^ 

L'Aria così priuata 

De' naturali fuoi domiti vmori , 

Di fdegno , d'ira , e d'impeti feueri 

Rende ogn' Alma aitata 5 

Porge efca il Tempo à feminar rumori 

Del Danubbio a' fentieri 

Oltre ch'ogni Pianeta inchina , e vuole, 

Che d' Auftria il Primo Sole 

Refìfta al Trace , e abbatta Alme Rubelle , 

Se così decretar la su le Stelle . 

Già 
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Già che i fegni del Cielo 

Non sforzano, ma inchinano alle Glorie, 

Com'auche alle cadute , ÓC all'impegni : 

Sultan' Ahmet con zelo 

D'accrefcere à la Meca Tue Vittorie , 

Priuòd'huominii Regni, 

Di Comandanti , di Bafsà , e Vifire, 

Pronti nell'vbbidire -, 

Nè lafciò modi, ne lafciò maneggi , 

Purché Vienna cada , e fi faccheggi . 



Da' Rubclli accertato , 

Che fe'l tentar non gioua , almen non nuoce : 

Accurata la maggior' imprefa , 

L' Efèrcito fchierato 

Del Danubio pafsò l'onda veloce , 

Perche il Conte ifl difefa 

Staua del Ponte . (Ah Traditore , indegno 

Della Patria , del Regno i ) 

Fatt'illefe paflar l'Arabe Genti , 

Il Fellon', e 1 Vifir paruer contenti . 

Solda- 



5 

Soldati Venturieri , 

Eran (ei mila , e più fotto il Budiani 3 
Tutti à prò della Patria > e dell' Onore : 
Di contrari] pareri 

Pochi col Conte , di coftume Hircani; 
Preuifto il Traditore , 

Negarongli vbbidienza, e'n quello iftàntc 

Porto l'Onor dauante y 

In quelle prime zuffe a' laberinti, 

Non fi feorgean , fe vincitori , ò vinti . 

6 

Si vedon vincitori , 

Mentre che della Fede a' facri Altari 
Vittime coraggiofe offrirò il petto . 
Tra Barbari Aggreffori 

Nel proprio (angue immerfi , eran più chiari . 

Purgato ogni difetto , 

Che dalla Vmanità fragile nafee 

Anche fin da le fafee -, 

Le tempie ornando d'Oftri, e di Rubini, 

Candidati volar tra' Serafini . 

Da 
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Da così fatta ftragge 
Di Martiri traditi , ancora ingordi , 
Van cercando di Rab lidi habitati . 
Cuor di fiere feluagge , 
Qh'allVmana pietà fi rendon Tordi , 
Non vide sì fpietati 

L'Africa adufta , ò pure il freddo Scita . 
Se pur Villaggi addita , 
Per atterrir , per atterrar le Genti , 
Deuaftan Cafe fin da' fondamenti . 

S 

Per la Campagna poi , 

Credo , non vide la Iapigia vnito 
Stuolo di Bruchi > che per aria (parfo , 
Occupa il Sole à noi ; . 
Priua di (piche il Campo , e al bofeo gito , 
Secco lo rende , & arfo : 
De' Tartari così la prima Schiera , 
Da bei mattino , à fera 9 
Incide piante > abbatte ogni Villaggio, 
- La Crudeltà gli guida à far' oltraggio . 



Qui Barbarono , e Pio , 3$*^ ^ h o. 

Benché di Nome difuguale , han l'Alma , . 
E la Porpora infiem concordi à pieno; 
S'offrono al Vice Dio 
Nelle tempefte vrgcnti apportar calma ; 
Purché del Tana il freno 
Fuffe da facra man fciolco all'auifo ; 
Ciòintefoall'improuifo 
Della Naue facraca il Gran Nocchiero , 
Fida alle mute carte il fuo penfiero • 

11 Rege di Polonia 

E* di douer , che figlio fi dimoftri 

Del Gran Padre amorofo à gli accidenti . 

Figlio , piange l'Aufonia 

Per la Germania offefTa a' tempi noftri ; 

De la Fede a' lamenti 

Da te s'afpetta il defiato cfiglio : 

Io fon Padre , Tu Figlio ; ^ 

Oltre che ben fi deue in tanti affanni 

Starfene vnite l'Aquile a' Giouanni . 

D Ciò 



Hy-'i , 1 1 

Ciò dal Pio Rege intcfo 

Quanto da Sacra man gli viene importo , i 

Le gipfte imprefefue manda in oblio ; 

Sol nella Fede accefo , 

Che per quella morir già s'è difpofto j 1 

Ricorre in tanco a Dio , ìijl 

E dell'Altare genufleflb à canto, 

Si fpoglia il Regio Manto , 

La Porpora , lo Scettró f e la Corona 

lui depone , e poi così ragiona . f/tfl 



Quefte Infegne mortali , 

Che per la tua boutade ottenni à forte , 
A te confacro , à te dono > e confido : 
S'hauerò Di fatali, 
O fe tra l'armi Io abbatterò la Morte > 
Se tornerò al mio lido , 
Qui le ripigliarò dal tuo Miniftro i 
Ma fe incontro finiftro 
Succederà per me > sò che più belle , 
Tua merce , l'hauerò ricche di Stelle • 
•*» } Indi 
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Indi audace ripiglia 

Di rilucente acciar vefti di Guerra : 

Copre d s Vsbergo il petto > ed il Cimiero 

Calca foura le ciglia > 

Dal fuo Scudiere poi la Lancia afferra : 

Su l'arcion del Deftriero 

Salta veloce i e tal fi ftringe ardito , 

Ch'il Cauallo al nitrito 

Parca goder di sì leggiadro pondo , 

Mentre addoflfaua il Defenfor d' vn Mondo . 

14 

Pria d efporfi al camino , 

De le vifeere fue Parto primiero 

Vuol , che lo fìcgua , e al fuo valor'afTifta : 

Com'il Parto Aquilino, 

Se fifla gli occhi al Sol , ftimafi vero . 

Per gli altri Figli , à vifta r : 

( Douiziofa Prole , che l'abbonda ) 

Della Turba feconda 

Gli difle : Io parto > e (e per Crifto Io moro , 
Stimate i figli miei, col mio decoro . 

Di Con i 



Con intrepido core 

Abbandona i più Cari > e la Famiglia . I 
Al primo (iion di Trombe , c di Tamburi 

Da infolito vigore 

Spinge il Corfier , e corre à lenta briglia ; 

Vfcito fuor de* muri > 

Vide le Truppe fue tutte fchieratc 

Nelle prime contrate ; aU ol \ìa:^) l^dJ 

Corre per mezzo , e dice in fuò linguaggio : 

Per voi* per me, per Crifto , Àrn)i, e Coraggio. 

16 

Di pochi Soliai giro 

Giunge felice del Danubio all'onde ; 

lui cotaamia > e«vuole 3 che del Fiurhe ! 

I legni > che s'ordirò , 

TcfTuti ad aite ,.ogni Guerrier' a/Tonde : 

Fidato al vero Nume , 

Toglie il;pd(faggio all'Hofte , e lo rinferra 

Per accertar la Guerra > 

Facto di Barche il Ponte , il Fiume auanza , 

E gli dà ripa verde anco fperanza . 

Vola 



Vola la Fama intanto 

Per la Città di Vienna cadente , 

Com'il Ciel di Polonia all'impròuifo , 

D'Oftri Regali adorno, 

Manda Duce à fugar Bar bara gente ; 

Refa lieta allauuifo , 

E feiolea dal timore ogni catena , 

Leopoldo , e Lorena 

Irò all'incontro , e' Tre Campion s'vniro 

Difcorrendo di Glorie , e di Martiro , 

18 

De la Sarmazia vn folo , 

Chauea di Seruitù note nel vifo , 

Cerca vdienza ; l'è data } indi palefa 

11 Bitume, ch'à volo 

(Mentre da Turco fido hauca l'auuifo ) 

Darà Vienna accefa : 

Intefo il Duce , fi fa intefo il Campo 

Dell'improuifo inciampo ; 

S'offre vn Romano , à cui s'addita il loco, 

Girne fott'acqua , ed ammorzare il foco . 

Nuo 



fé 

Nuotò j fcuoprì la mina . Vi jpi-rixi"-i si, s!< 
Sotto vn Fortin , che va in fino la Reggia 
Starerabergh , accertato del periglio , 
Preuide gran mina 

Da queft a all'altre Mine , che pareggia . 

Nacque all'or gran bisbiglio 

Tra gli Amanti d'Aftrea, fchiera fiorita , 

Che lVn l'altro s'inuita ; 

Al fin dodici mila vniti fono 

A tefler Palme , ò à raffrenare il Tuono . 



Quefti auuezzi alle carte 

De le Dogme Ciuili , e de le Genti , 

S'oflfron'anche à trattare il ferro ignudo •> 

A Bellona , ed à Marte 

( Abbandonando Art rea ) corrono attenti -, 

Se imbracciano lo Scudo , 

Marauiglia non fia ; già che ne' carmi - 

Si vede Aftrea coll'Armi ; 

E (è di Libri onufta appar la Legge , 

L'infamità , le fellonie corregge . 



Con arte affai ingegnofa _ 
Vuotar le Mine, predaro il Bitume: 

Rintuzzano ogn' inganno con inganni . 

Da Scarpa maeftofa 

Fin che ritrouan fuor de' muri il Fiume , 

Nè fenza graue affanno , 

Sanno torr'à Vienna le rouine , 

Colle lor proprie Mine -, 

Di modo , che ad iftanti , e à tempo poco 

Venti mila facrar Vittime al foco . 

Vdita già la fama 

De' coraggiofi Venturier d'Aftrea , 

E che comincia ad ecliflar la Luna ; 

DilàdcU'Iftroefclama 

11 Forte Eroe , che l'Ifola tenea : 

Si tenti or or Fortuna > 

Poi manda di vanguardia i fuoi Dragoni» 

Regiftra indi i Pedóni , 

Si fa primo il Buglion', e pria che vada , 

Vuol , che facro Miniftro apra la ftrada. 

Gemi- 
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Genufle/To Lorena > 

Lo fteilo fa de la Saflbnia il Sire , 

Di Bauiera il Gran Prence in atto pio , 

De' Pollacchi la piena 

Col Pio Subiefchi 5 e prima di partire 

Alzar le menci à Dio . 

Del Serafico Padre vn Figlio all'ora 

Con voce alca , e (onora 

Stefe la deftra 9 ci Campo benedi/fe, 

E n fronce la Victoria anco predille . 1 

Su le cime de' Monci 

Non cade sì da nuuole fquarciate 

Gondenfo di vapor fulmine alaco 1 

Come fagliono pronti 

DiKalembergh à le Colline ingrate \ 

Al piombo già infocato , 

Che dal riuolto Bronzo à lor venia, 

Ir incontro è pazzia : 

E mentre Carlo dice à quelli , e à quefti 

Strinfe nudato il ferro il Conte Retti . 



^ - ■ 

Di qua, di là 1 efempio 

Muou'i Criftianiad incontrare l'Hofte; 

Corrono à guifa d'Api > indi vicini, 

De' Turchi fanno fcempio j 

Di modo che del Monte ambe le cofte, 

Vgual de' riui Alpini , 

Bagnaua il (angue tepido , e vermiglio , 

Dato perpetuo effiglio , 

Vittorioso il Duce fi lamenta , 

Perche tutta non è la Luna /penta . 

Tra quefto mentre ad arte 

Schiera le Truppe audaci il Gran Subiefchi > 

E à guifa d'ale il Reo nemico cinge : 

L'a/Ialta d'ogni parte, 

Suena cuor * taglia bracci , ancide tefchi ; 

Poi fui Corfier fi ftringc , 

E vola al Tadiglion del Gran Vifire. 

Deporto il Trace ardire , 

I Bafsà , col Vifir lafcian l'Imprefa , 

E fidano a* talari ogni difefa . 

E Quiui 
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Quiui il Vcflìllo prende, 

In cui fidaua i fuoi Triónfi il Trace -, 

Lo confida al più Fido ; e quegli à volo 

Di Bauiera alle Tende 

Su'l rapido Corfier palla fugace 

In mezzo d'ogni Aiuolo . 

Egli intanto il Nemico abbatte , e vecide : 

Altri ferito ftride j 

In fomma delle Lune il Campo tutto 
Da' Fedeli in fettore fu diftrutto • 



Fine dell'Ode feconda. 



ODE TERZA. 

IL TRIONFO 

DI VIENNA, 

El'allcgrezze comuni delle Città più 
fingolari d'Italia, &c. 

I 

DA le (onore Trombe 
Echeggiar di Vienna le Colline ; 
vola la Fama tra le Schiere amiche , 
Chiama il Trace à le Tombe 
Dell'lftro fotto l'onde più vicine : 
Già le memorie antiche 
De la Germania rinouò la Gloria 
All'Auftriaca Vittoria : 
E mentre il Fiume tributaua argenti, 
Temprato al fangue, par ch'offri appratenti. 

Ex li 



2 

Il bel Tempo vetuflo, 

De* Locri inuicti i Valorofi Eroi 

Chiamo, per ammirar ftragc sì grande ; 

Sorga il Celare Augufto, 

La di cui fama pafsò i lidi Eoi : 

L'Imprcfe memorande 

Del Romano valore , e delMbero ? 

Chiamo vnito l'Impero , 

Che dica , fc in vn dì vide dolente 

Il quarto d' vn milion d' vecifa Gente • 

3 

Dopò lunga fatica 

Di ftrage portentofa , il Gran Giouanni 

Chiamò à raccolta i fuoi ne' Padiglioni . 

Sènza , che più ridica , 

Vuotò gli Erari , contemplò gl'inganni 

De' Granati , e Cannoni . 

Entrò là doue il Piacere , e 1 Diletto 

Compiaceua Mahmetto ; 

Fra quefto mentre arriuano i più fcaltri , 

SafTonia , Starembergh , Lorena , ed altri. 

Ben- 
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Benché fufler fatolli 

Di fangue hoftile , non cedea la fame 

Di Cerere ,e Lieo : quand'il Subiefchi 

Soura Culcitre molli 

Diregnò*! Seggio a' Duci > e fatto efame» 

Soura recifi Tefchi, ti 

D'animo fiero> vuol , che feorra audace 

Sola mezz'ora edace : 

Su lauta menfa d'Arabi fapori 

Cenar' in fegno de' lor primi onori. 

5 

Lieti dal vin di Creta , 

Van difeorrendo i Duci del futuro • 
( Benché il futuro prefagifea il Cielo ) 
Da tutti fi decreta , 

Ch'il decoro Ottoman, Vcflillo impuro > 

Si commetta per zelo 

Al Gran Paftor de la Criftiana Fede , 

Ch'il Vatican polTede . 

Così conchiufo , il Re prende la penna , 

E fida à lei la libertà di Vienna, 

Sacre 



J8 



Sacro Santo Pallore , 

Che del Verbo Vmanato hai la po/Tanza : 
De la Sarmazia Io coronato Duce , 
Col tempo di fett'ore 

Suenai la Turba Hoftil , ch'ancor s'auanza 

Di noftra Fc la luce 

Intorbidar co i turbini d'Armati : 

Io con pochi Soldati, 

Se venni , ho villo ; e fe fu vinto il Trace , 

Di Dio fu l'opra , di mia delira audace . 

7 

Tra l'altre ricche prede 

Di lopraftizion'Araba , trouo 

Verde Velo , intefluto à Lune , à Rofe i 

In cui aflbdò la Sede 

Di fue fperanze il Teftamento Nouo , 

Che Macometto impolè : 

Ma perche facro loro , è à noi profano 

L'vfo dell'Alcorano ; 

Nefanda infegna ; e prima occorfa à noi , 

La (limo degna fol de' piedi tuoi . 

e Ciò 
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Ciò commcflb alle Carte 
Loquaci all'occhio, benché mute in feno; 
De* Tuoi (ecreti vn MefTaggier più fido 
Chiama fecoindifparte. 
Va ( di/Te ) e quefto Vel pregiato à pieno 
Porta del Tebro al lido . 
Alle di cui propofte , &c à gli accenti , 
Di sì , cenno il Talenti : 
Prefe il Dono, e dal Rè commiato prefe> 
E feorfe in pochi dì lungo paefe . 

9 

Per l'hauuta Vittoria , 

Ricorre à ringraziar quella Reina , 

Che fu Madre di Dio , Vergine , e Spofa . 

Del Subiefchi alla Gloria 

Gli Oricalchi, ch'à Nola hebber fucina, 

Dan voce armoniofa : 

Entrat* al Tempio con allegra vifta , 

Fece primo il Corifta , 

E alzando gli occhi al Figlio di Maria , 

Fà Giouanm da Te tal* Armonia . ' 

~ ' * Te 
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IO 

Te vero Dio , e Signore , 

Te vero Padre , ogn' vn corifena, c adora : 
Te, che Santo tré volte il del' acclama : 
L'Apoftolico Fiore, 

Co' Martiri , e Profeti il Mondo onora : 

Te fol la Chiefa chiama 

Con Tre Perfone vn Angolare Nume 

Il Trace , che prefumc , 

Fà che perda tra noi la fua portanza , 

Se teco è Tempre verde la fperanza . 

Si preparan frà tanto 

De la Germania al Vincitore Augufto 

Strade di gale , Ponti , Archi , e Trofei . 

Per tutto fùon', e canto ; 

Torna Vienna al fuo primeuo gufto ,• 

Manda in oblio gli homei j 

Canta il viua à Leopoldo 5 e al {èmpre viua 

S'accorda dolce Piua : 

Corron' in fomma à lui Donne , e Fanciulli 

Co' dormenti di giochi , e di traftulli . 

Pian 



Piange in veder le ftrade , 

N è sa fé di dolore , ò d'allegrezza : 

Al % dolor il commoue il Pacrio affetto 

Perche le fue contrade , 
- Refe berfaglio à Barbara fierezza, 

Li porgeuan' oggetto ; 

Ma nò } (è lieto gode in tal dolore , 

Piange per troppo amore ; 

In fomma da la Porta infin la Reggia 

Non conofee Vienna , e s'amareggia . 



La* 
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afeiando à parte il male , 
Che foprauenne alle natiue mura i - 
R ipigiia d'Auftria il fuo valor' , e brio , 
Deporto già in non cale 
Q^el danno , che giouò fuor di mifura : 
Poi da Grande , ma Pio , 
Va intorno la Città , più , che da Padre 
Riuedendo le Squadre , 
E dice in atto prodigo a' Campioni : 
Io in Germania Monarca , e voi Padroni 

7 



In quefto mentre al piano , 

Soura catafte di Nemici ertimi , 

Il Polono i e Lorena iuan penfofi : 

Da le Porte di Giano , 

Ch'eran'aperte ancor contro de' vinti, 

Moftrauanfi dogliofi ; 

Ed hauendo dal Ciuffo la Fortuna 9 

Contro la Mezza Luna , 

Parea doucr , che l'Inimico cada , 

O tra Tonde fommerfo , ò à fil di fpada J 
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A guifa di Leuriero* 
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Dopò preda (anguigna non fato! lo : 
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Cosi con magifteÉ* «*sOt»<£3lt«l3| 
Penfan' vrtare al Gran Vifire in collo , 
Per far'il gioco incero 
E fchierando Je Truppe, in lieto vifo 
Va Lorena diuifo , 

E appreflb Buda, ogn' vn penfa , e procura 
Andar in Alba , e far la Luna ofeura . 

Fatta 



Fatta tra lor partenza," 

Corre la Plebe ingorda à far bottini > 
D' oltre loehe s'impadronir le Squadre, 
Lungi d'ogni temenza > -r ! U> :'■ 

Di Vienna i Forafchi , e' Cittadini , 
Con aftuzie leggiadre, 
Per aiutar vn morto , òvn femiuiuo > 
( Lafciando il fuggitiuo ) 
Fanno la Carità da Criftiani , 
Col cercare reliquie d'Ottomani . 

Su l'Adriatico Mare, 

Con marauiglia d'Arte , e di Natura , 

Sorge tra l'onde, di ricchezze onufta , 

Venezia , (ingoiare 

Tra quante Europa tien ne la fua cura. 

Da la Cittade Àugufta 

Quiui approdò il Talenti j &al fùoarrino 

11 Senato giuliuo 

L'accorre incontro , per vdire anfiofo 
Com'il Campo Criftian fulle gloriofb . 

Fi Con 
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Con vna fol Figura , % 
Da Retorico esperto , à quel Senato 
Spiegò la zuffa , la gran fuga , e l'Armi : 
Indi da Legge impura 
Moftrò il Veffillo à Lune ricamato. 
Mufa , tu detta i Carmi , 
A dir le feftc , i canti , e in ogni loco 
Com* ondeggiaua il foco ; 
In fomma , in contemplar tant* allegrezza , 
Mandò ftillc di pianto per dolcezza . 

Parte più che contento 

Da la Città , ch'i piediftalli hà in Mare : 

Volò per efeguir gli ordini efprellì, 

Quii turbine di vento , 

De' Medici alle piagge troppo care , 

Senza far più rifleflì \ 

Nella Città , ch'il nome vfurpa a' Fiori, 

In quelli eftiui ardori 

Ent rò il Talenti ; e benché ad ora bruna * 

Narrò dell' Ottoman l'empia Fortuna . 

Quiui 
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Quiui à filoni di Cetra 

Vdì ben di Vienna le Vittorie 
Da Mufici Concenti , ed Armonie, 
Che giungeuan' ali* Etra : 
Di Cefare al regiftro vdì le Glorie 
Del Trace le follie . 
Confufo il MefTo à tanti applaufi, slega 
Del Vcflillo la piega ; m 
Et alla vifta il Duca , e le fue Genti 
Refero grazie al Mel&ggier Talenti * 




è. 
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Di là fenza dimora 

Per l'Etruria fi parte , e giunge al Tebro 3 
Doue il camino terminò l'Imprefa . 
Ogni Curiofo ali* ora 
Per le ftrade correa da infano , ed ebro 
À fpiar la Contefa 
Come pafsò de' miferi Ottomani > 
Ludibrio de' Criftiani • 
Finge il Talenti > e paffa con filenzio , 
Fin tanto arriua a 5 piedi dlnnocenzio • 



Da 
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Del Pefcatore in Trono f * > *\ iu< J) ì frii 
Sedea Innocéftfcio alla magiort di Roma , 
Da crè Corone circondato il .Crine * 
De' Cori intiero il Tuono 
Lodaua Dio , ch'Infami opprime , e doma 
Tra funzioni Pilline'» . »Jifij dfojc i kjb 
Spiegò il Veflilld , facro à Macomettro , 
A' pie di Benedetto ; 
Da cui richiede Col per fua fatica , 
Che s'egliè Benedetto , il benedica . 

La profana Bandiera j 
Preme à vifta del Popolo Quirino , 
Ma non col pie , che calca le Corone -, 
Poi con vaga maniera 
Difcorre fblo al MefTaggier Latino 9 
- E i fuoi penfieri efpone : 
Torna al Polono ,e di, che in Compidogiio 
Porpore fceglia , e Soglio ; 
D'or or l'acclamo Principe Sourano, 
Difenfbr della Fede in Vaticano . 
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La Fama agile , e fnells 

Volò dal Tebro del Sebeto all'onde ; 

E fermò'l volo al Trono di Gennaro ; 

Spiegò l'atra procella , ; T i 

Che vidél'lftro intorno le Tue (ponde. 

Senza verun riparo. 

Dfe* Caraccioli illuftri il Porporato , 

Di nobil Sangue ornato , 

Le cifre intefe>eper PAuftriaco Amore, 

Benché tra gli Oftri > dimoftrò il candore. 



Partenope feftofa 

Alla pietà delibo Paftor rifponcte 
Con Hinni facri ,e Mufici contenti . 
Con arte maeftofa aU£ 
La Nauale di Carlo corrifponde 
In varij fochi ardenti , 
Dando co* caui Bronzi le Fortezze 
Triplicate allegrezze : 
Qual Salamandra , c'hà le fiamme à gioco , 
La Sirena del Mar godea nel Foco . 

Ferma 
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' "fgv Erv viviti BÉ' ^ *• > ^Tm^ J m' ' 
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Ferma> ò penfier ; che fai ? 

Se l'Autor de le Fefte è G A SPAR D' H ARO ] 
Perche tralafci de' Gufauni il Sole ? 
Gli di cui veri rai 

Son Giuftizia , e Pietà , che van di paro . 
Tanto fà > quanto puole > 
Per l'Auftriaca Bontà . Di' lumi adorna , 
Per Lui la notte aggiorna ; 
E (e al Trace preuide la rouina , 
Paufilippo l'accerti , e Mergellina . 
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FORTVNATO miafpene, 

Stanca è la Cetra ; Tu lo fcempio auiiifa 
Del Trace eftinto fotto Mitro all'onde ; 
Manda da le Sirene 
Al Mondo tutto Gloria sì improuifa . 
Se fcriuo Io sii le fronde 
Al tuo Nome , su' marmi è Io mio fcriuo 
Da la Libia all'Egitto > 
Nè ceflfarò, fin ch'Auftria Imperadore 
Vedrà Roma, yn'Ouile, vn fol Paftore . 

FIN E. ^78290 
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